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PRESENTAZIONE

All'epoca della sua primaedizioneil inanitàletto, che vieneora ripubbli
cato a distanzadi quattro anni, suscitò in qualcunosorpresa e incredulità,
nonsupponendosipossibile che nellaprovinciadi Cremona potesserospun
tareancoratutte quellespeciebotaniche chevi venivano descritte ed illustrate.

Cifu anchechi sentenziòchesi eragiuntia proteggere specie ormaiscom
parse da tempo dalle nostreterre. E mai tantoacrimoniosa affermazione
sarebbe stata clamorosamente rintuzzata da una pregevole serie di nuove
speciechenelfrattempo si venivano scoprendo negliangolipiù impensati del
la nostraprovincia. Efu proprioforse anchequestovolumetto a sollecitare
più diligentiricerche, risvegliando un'attenzione ed un interesse per laflo
ra nostrana assai poco onorati da noi negli anni passati.

Ed è così, per esempio,che al noverodelle orchideequi descritteè possi
bile oggi aggiungerealtrequattro specie almeno:Ofride deifuchi (Ophrys
fuciflora), Orchide cimicina (Orchis coriophora), Orchide screziata (Orchis
tridentata) e Orchidepurpurea maggiore (Orchispurpurea), mentre tra le
altrefamiglie merita di essere menzionato il ritrovamento di Elleboronero
(Heileborusniger), che aumentano la varietà del panoramafloristico cre
monesee le conoscenzeinmateria relative ad untratto significativo dellapia
nura padana.

Certo non sono solo queste le ultimescoperte. Spesso specie botaniche
assai raresi sono aggiunteagli elenchi di unaflora provincialenon ancora
compilata in modo ufficiale, ma la loro minoreappariscenza rispetto alle
entitàqui di seguito illustratele pone al riparodal pericolo di una raccolta
indiscriminata.

Sono questi i primi risultatidelle indaginiche unneocostituitogruppodi
ricerca botanica, composto da appassionati esploratori, comincia ad otte
nere.Anche in questo caso la Provincia di Cremonane costituisce il polo di
attrazione e presto il gruppo avrà una sua sede presso la "Stazione speri
mentale per la conservazione della flora di pianura" che da anni questo
Assessoratovaallestendoe cheproprio quest'anno vedrà la sua apertura uffi
ciale al pubblico.

L'augurio è che tuttequeste iniziativecontribuiscanoa creare una nuova
coscienza collettiva che consenta una vitapiù rispettosa dell'ambiente che
ci circonda.

FIORELLA LAZZARI

Assessore Provinciale all'Ambiente ed Ecologia





L'AZIONE DELL'UOMO

SULLA VEGETAZIONE SPONTANEA

DELLA PIANURA PADANA

E LA PROTEZIONE DELLA FLORA

IN PROVINCIA DI CREMONA

La distruzione della vegetazione spontanea padana dalla preistoria
all'inizio del secolo attuale

Una sterminata foresta mista di querce, olmi e carpini, ricca di palu
di e intersecata da una complessa rete di corsi d'acqua grandi e piccoli,
si estendeva in epoca preistorica su tutta la Pianura Padana. Poi, circa
6-7 mila anni fa, attorno ai piccoli sperduti villaggi di cacciatori e rac
coglitori, compaiono i primi minuscoli campi di cereali; si avvia così
una graduale trasformazione del paesaggio vegetale e delle strutture eco
nomiche e sociali dei popoli della più vasta pianura italiana.

Con il diffondersi delle pratiche agricole la foresta cede lentamente
spazio alle coltivazioni che, alcune migliaia di anni dopo, in epoca roma
na, occupano ormai estese superfici. L'originaria uniformità del pae
saggio vegetale padano si trasforma così in una variegata alternanza di
chiazze di colori, che vanno dal biondo delle messi fino al verde scuro

dei boschi, questi ultimi peraltro estesi ancora su aree molto vaste.
Il Medio Evo vede un'inversione di tendenza: incolti, brughiere e

boschi si espandono nuovamente a causa della diminuita pressione demo
grafica e dell'abbandono dei campi. Ma già a partire dal XII e dal XIII
secolo ha inizio una nuova fase di sviluppo agricolo che si conclude, per
quel che concerne l'occupazione agricola del territorio, nel periodo com
preso tra la metà del secolo scorso e la prima metà dell'attuale, quando
vengono bonificate le ultime paludi e completato l'abbattimento di qua
si tutti i residui lembi di bosco.

Nell'arco di pochi millenni l'uomo ha così totalmente modificato il
paesaggio padano originario, mediante la sostituzione, quasi completa,
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della flora e vegetazione spontanea con piante coltivate, con prati e con
campi.

Boschi e paludi in provincia di Cremona nel secolo scorso

Nel 1807, nell'ambito di un interessante resoconto concernente i più
diversi aspetti naturalistici della provincia di Cremona e del Lodigiano,
Giuseppe Sonsis, professore di storia naturale nel liceo di Cremona, for
niva un sintetico quadro riguardante le aree boscate e le paludi ove, a
quei tempi, era ancora possibile cacciare una ricca selvaggina. Eccone
alcuni brani, utili per delincare la situazione ambientale della provincia
meno dì due secoli fa.

"Abbonda il Selvagiume inparecchie situazioni,e segnatamenteove
sono i boschidi alluvione, chesi chiamano Gussola, Scottine, Rangone,
Vairo e Gerra del Pesce; luoghi tuttifiancheggiatiti il corso del Po; e al
di la dell'Addasuperiormente il bosco Zelati lungo il Po sino alla palu
de dettadei Caselli una voltapiacentina. Quivisono boscaglie formate
da Salci, da Ontanie Pioppe, che col lorofogliame e coi loro semifer
tilizzano il fondo..."

"Ove entra l'Adda nel Po versomezzodìsi scuopronospaziose valli
paludose da antico temposfondatenell'Alveoabbandonato dell'Addae
dal Lago Gerondo, ora ridotte in gran parte a Risaje, le quali princi
piano da Maccastorna, Larderà,Caselle Laudi, Fombio, Guardamiglio,
Somaglia, Senna, Corte S. Andrea, Chignolo, Casottine, Motta deli'Al
berane, Caselli e Bissone, ed arrivano fino a Santa Cristina..."

"Al di là di Gerra d'Adda in vicinanza del Cremasco gira la vasta
palude appellata Mosio di Cremaper il trattodi otto miglia; il suo flui
do limaccioso riesce di pericolo agli incauticacciatori che visi tuffano;
egli è perciòsicuroasilo per leAnatre, per le Beccacce Grugnetti e Fola
ghe, Gali/iellee Girardelle; talchéquestapartedel Dipartimentopuò dir
si la più abbondanteper questequalitàdi selvagiume.

Lungo il corso delfiumeAdda, della Muzzae del Lambro visono trat
to tratto altri boschettiforniti di grandi Alberi: quando questi sono spo-



gitatidifoglie visì vedono balzare dall'uno all'altro quasia voloi Scoiat
toli, che non sono esclusi fra le vivanderusticane.Si estendono questi
boschettiin lunghezza e larghezza superiormente passata la comunedi
Spino, e portano il nome di Gerre d'Adda... "

"Lasituazionedell'Oglio chefa confineal Dipartimento nostroè otti
maper la caccia dei Volatili, mamiglioreper quelladei Quadrupedi: Vi
è una catena di boschi nella parte superioredel corso di questofiume,
deiqualitaluno è inaccessibileper lafoltezza deibronchi e degli spina}':
essa si estende da Azzanello a Genivolta, Bibiatica, Solicino, e Madon
na di Campagna, ed arriva fino ai boschidi Torre Pallavicini... "

"Contro ai boschi della nominata Torre Pallavicini divisi dal Ramo

del Bruno incomincia un'altra boscaglia di alberi più alti, e vasti di
quelli chesono dallapartedelfiumeOglio, ed avendoungiro di circa
quindicimiglia, ed untraversodi sei dalla Melottaa Romanengo, Ticen-
go, Cumignano e Castelletto, scendea levante ai boschidiAzzanello, e
chiudein mezzole pianure. In questi luoghi non soggetti alle innonda-
zionisi appostapiù sicuroil Selvagiume, ondenon vimancanomaiBec
cacce, Lepri, Volpi, Lupie Tassi".

L'impoverimento floristico nel secolo attuale

Verso la fine del secolo scorso e i primi decenni del secolo attuale,
con le ultime bonifiche e con l'abbattimento di quasi tutti i residui lem
bi di bosco, scompaiono dalla provincia di Cremona gran parte delle
comunità vegetali più o meno direttamente connesse con l'ambiente
naturale originario. Si estinguono perciò, o divengono rare o rarissime,
moltespecie tipiche delle paludie dei boschi della nostra pianura, anco
ra presenti o addirittura comuni ai tempi di Sonsis.

A partire dalla metà del secolo attuale, la flora spontanea della Pada
nia subisce un nuovo drastico impoverimento, determinato, in ultima
analisi, dallo sviluppo economico del Paese e dal conseguente rapido
aumento di consumo di beni materiali.

Il mutamento radicale delle tecniche agronomiche, finalizzato all'au-
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mento della produttività (con il massiccio impiego di diserbanti, ferti
lizzanti chimici e antiparassitari), il rapido processo di industrializza
zione (spesso causa di rilascio nell'ambiente di prodotti di rifiuto dei
processi di lavorazione),l'aumento generalizzatodei consumi (anch'es
so causa diretta di inquinamentoe di produzione di una enorme massa
di rifiuti),nonchél'incrementodemografico e lo sviluppourbano, deter
minano, in pochianni,oltre che unasottrazione di territorio, l'inquina
mento della quasi totalitàdei suoli e delle acque superficialie, paralle
lamente, la loro eutrofizzazione. Fattori ulteriormenteaccentuati dagli
effetti dell'inquinamento atmosfericoe delle relativedeposizioni acide.

Ne conseguono la rapida scomparsa o la forte rarefazione di moltis
sime specie, tra le quali risultanoparticolarmentecolpite gran parte del
le entità legate agli ambienti umidi di ogni tipo e quasi tutte le entità
messicole, quali il fiordaliso, il gittaione, la speronclla e molte altre,
come la camomilla, un tempocomunissimonei campi,

Non deve pertantostupirese nelle"schede",che più avanti accompa
gnano le illustrazioni delle pianteprotette in provinciadi Cremona,mol
te entità vengono indicate come un tempo comuni nella Pianura Padana.

Le specie protette in provincia di Cremona

Le specie di cui in tutto il territorio provinciale è vietata la raccolta
(anche di un solo esemplare) sono le seguenti:

- Adiantum capillus-veneris (Capelvenere)
- Anemone nemorosa (Anemone dei boschi)
- Anemoneranunculoides(Anemone ranuncoloide)
- Campanularapunculus (Rapcronzolo)
- Campanula trachelium (Campanula selvatica, C. a foglie d'ortica)
- Convallaria majalis (Mughetto)
- Cyclamen purpurascens (Ciclamino)
- Daphnemezereum (Fior di stecco, Mezereo)
- Erythronium dens-canis (Dente di cane)
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- Galanthusnivalis (Bucaneve)
- Gentiana pneuinonanthe (Genziana, G. palustre)
- Gladiolous italicus (Gladiolo, G. dei campi)
- Leucojum aestivitin (Campanellino estivo, C. maggiore)
- Leucojum vernum (Campanellino di primavera)
- Nuphar luteum (Nannufero)
- Nymphaea alba (Ninfea, N. bianca)
- Ruscus aculeatus (Pungitopo)
- Orchidaceae tutte le specie (Orchidacee)

In provincia di Cremona sono altresì protette in forma relativa tutte
le altre specie inserite nell'elenco regionale della flora protetta, delle
quali risultano fino ad oggi rinvenute sul territorio provinciale:

- Irispseudacorus (Iris giallo)
- Typhaangustifolia (Mazzasorda a foglie strette)
- Typhalatifolia (Mazzasorda maggiore)

Per ciascuna delle suddette entità è prevista la possibilità di raccolta
di 6 esemplari al giorno a testa, e non più di 25 esemplari per specie ogni
giorno nel caso di raccolte operate congiuntamente da più persone.

La legge regionale e il decreto dell'Amministrazione provinciale riba
discono inoltre sia il divieto di estirpare o danneggiare radici, bulbi, tube
ri, miceli e parti aeree della flora spontanea protetta sia il divieto di com
merciare tali piante, o parti di esse, allo stato fresco o allo stato secco.

La raccolta delle piante officinali non comprese negli elenchi regio
nali e provinciali della flora protetta può esclusivamente essere effet
tuata da persone munite di apposita autorizzazione da parte del sindaco
del comune ove si intenda effettuare la raccolta.

Per ciò che concerne i frutti del sottobosco (more, fragole, lamponi,
mirtilli) la legge regionale consente, per ogni persona la raccolta di 1 Kg
di frutti al giorno e di 4 Kg nel caso di raccolte effettuate congiunta
mente da più persone.
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Quanto ai funghi la legge regionale stabilisce che la raccolta è per
messa soltanto nei giorni pari e al sabato, mentre i quantitativi non pos
sono superare, per ogni persona, i 2 Kg al giorno, salvo un esemplare
unico di peso maggiore. La raccolta è vietata nelle riserve naturali inte
grali, nelle riserve orientate e parziali micologiche, nelle oasi di prote
zione e nelle aree di rimboschimento nei primi 15 anni dopo la messa a
dimora delle piante. È vietato l'usodi rastrelli, uncini o di altri mezzi
che possano danneggiare il micelio e la vegetazione spontanea, è altre
sì vietato il trasporto, nei luoghi di raccolta, mediante sacchetti o altri
contenitori flosci non arcabili o in materiale plastico.

La flora non protetta e il problema della sua protezione

Quanto è esposto nel capitolo precedente rappresenta, in forma sinte
tica, ciò che prevedono, per la protezione della flora spontanea, e per la
raccolta dei funghi, le leggi regionali e il decreto dell'Amministrazione
provinciale di Cremona, lutti riportati in questo volumetto nelle ultime
pagine.

Sarebbe tuttavia errato ritenere che le piante di cui è interdetta la rac
colta in tutta la provincia siano le sole rare e meritevoli di protezione.

Esse sono invece soltanto quelle che, possedendo fiori o altre parti
particolarmente vistose e attraenti, risultano più vulnerabili di altre, in
quanto maggiormente attirano l'attenzione di eventuali raccoglitori.

In effetti in Lombardia e nella stessa provincia di Cremona vivono
molte altre specie rare, spesso anche più rare di quelle protette dalla leg
ge, che possedendo però fiori poco vistosi, come nel caso delle grami
nacee, o essendo comunque, per vari motivi, poco attraenti, non corro
no in pratica rischi per ciò che concerne le raccolte.

D'altro canto il loro inserimento negli elenchi regionali delle piante pro
tette avrebbe sproporzionatamente "appesantito" la legge stessa, ren
dendola scarsamente memorizzabile, e perciò scarsamente applicabile
anche per quelle specie a fiori vistosi attualmente protette e facilmente
divulgagli tramite manifesti illustrati ed agili pubblicazioni.
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La protezione delle entità rare, la cui sopravvivenza non dipende dal
le raccolte, ma è esclusivamente determinata dallo stato dell'ambiente,

non può pertanto che essere demandata alla salvaguardia dell'ambiente
stesso, la cui degradazione è spesso l'unica causa della loro rarità o,
come purtroppo è già accaduto più volte, della loro scomparsa.

La salvaguardia dell'ambiente e della relativa varietà biologica, costi
tuisce tuttavia una delle azioni più difficili e complesse da intraprende
re, ma che in ogni caso rappresenta anche una necessità inderogabile,
avvertita da un numero sempre crescente di cittadini.

Sono infatti ogni giorno più numerose le persone coscienti che con la
scomparsa di una specie o di un'ecosistema tutto il genere umano si
impoverisce, perchè con esse scompare una potenziale fonte di cono
scenze e di applicazione di queste conoscenze, una possibilità di con
fronto e scelta, e perciò una parte di libertà.

-13-



ADIANTACEAE

Adiantum capillus-veneris L.

CAPELVENERE

(PROTEZIONE ASSOLUTA)

"Pianta dei miracoli" la definiva il celebre medico greco Dioscoride,
perchè, oltre alla sorprendentecapacità di mantenere perfettamenteasciut
te le proprie fronde anche dopo prolungata immersione in acqua, le si
attribuivano miracolose proprietàanticollerichee antiflemmatiche.Ossia
nientemeno che la capacità di placare la collera negli iracondi e la capa
cità di eliminare la flemma negli indolenti.
Oggi, ovviamente, nessuno crede più ai suddetti miracoli, ma stupisce
invece la straordinaria attitudine di questa felce a spingersi all'interno di
grotte e di pozzi, fino in punti dove sopravvivono soltanto alcune alghe
microscopiche e pochissimi muschi estremamente specializzati alla vita
nella semioscurità.

Dove vive

Il capelvenere è diffuso in quasi tutte le regioni tropicali e subtropicali
del globo e in buona parte delle zone temperate. In Italia è comune nel
Meridione, nel Centro, nelle isole, in Liguria, in buona parte dell'Ap
pennino settentrionale e attorno aigrandi laghi prealpini. È invece raro
in tutta la Pianura Padana.

Vive soprattutto su suolo calcareo, in luoghicaldo-umidi e stillicidiosi,
quali anfratti rocciosi, vecchi muri ombrosi e forre. In Italia è presente
dal livello del mare fino a 700-800 metri di quota, raramente sale fino a
1300 metri.

Caratteri distintivi

Piccola felce, alta 10-40 centimetri, perenne, erbacea, sempreverde.
Fronde eleganti con foglie a forma di piccoli ventagli lunghi 1-3 centi
metri; piccioli neri, lucidi, capillari.
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RANUNCULACEAE

Anemone nemorosa L.

ANEMONE DEI BOSCHI

(PROTEZIONE ASSOLUTA)

In marzo, nei boschettiancoraspogli, l'annuncio della primaveraè dato
dalla fioritura ét\YAnemonenemorosa, che rallegra il sottobosco con
incantevoli distese di fiori bianchi.

Come molte altre ranuncolaceeè specie tossica, e chi, per ipotesi, voles
se raccoglierne un mazzetto, oltre a trasgredire la legge, correrebbe il
rischio di trovarsi, dopo un po' di tempo, con la pelle delle mani irrita
ta o addirittura coperta da vescicole.

Dove vive

Èdiffusa in gran parte dell'emisfero boreale; in Italia sembra mancare
soltanto in Sicilia e Sardegna.
Vive nei boschi di latifoglie, dalla pianura fino a una quota massima di
circa 1500 metri.

Caratteri distintivi

Pianta erbacea, perenne, alta 10-30 centimetri. Fiore singolo, bianco,
generalmentecon 6 petali (a volte in numero maggiore). Foglie piccio-
late, costituite da 3-5 foglioline con margine irregolarmente lobato o
profondamente seghettato. Nella metà superiore del fusto sono sempre
presenti tre foglie verticillate (ossia inserite alla medesima altezza lun
go il fusto).
Fiorisce in marzo e aprile.
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RANUNCULACEAE

Anemone ranunculoides L.

ANEMONE RANUNCOLOIDE

(PROTEZIONE ASSOLUTA)

In assenza di fiori assomiglia molto ad Anemone nemorosa (illustrata
nellapaginaprecedente). Ma,quandoall'inizio della primaverale corol
le si aprono, non esiste più alcuna possibilità di confusione: i suoi fiori
sono gialli e con cinque petali, mentre quelli della specie precedente
sono candidi e solitamente in numero di sei.

ComeAnemone nemorosa, con la quale a volte convive, è specie tossi
ca, ma è senza dubbio più rara.

Dove vive

L'areale di Anemoneranunculoides si estende su gran parte dell'Euro
pae sull'intera catenadel Caucaso.In Italiasembra mancaresoltanto in
Campania, in Puglia e nelle isole.
Vivenei boschi di latifoglie di pianura e di montagna, dove si spinge al
massimo fino a 1500 metri di quota.

Caratteri distintivi

Pianta erbacea, perenne, alta 10-30 centimetri. Fiore giallo, quasi sem
prea 5 petali, solitamente singolo(raramente finoa 5 fiori). Fogliesimi
li a quellediA. nemorosa (vedi paginaprecedente).
Fiorisce in marzo e aprile.
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CAMPANULACEAE

Campanula rapunculus L.

RAPERONZOLO

(PROTEZIONE ASSOLUTA)

Questacampanula deve il proprio nomespecifico, che in latinosignifi
ca "piccola rapa", alla commestibilità e alla forma della sua radice, che
essendo biancastra, fittonante e ingrossata, può in qualche modo ricor
dare le rape.
Tra le oltre 50 campanule spontaneenel nostroPaese, soltanto Campa
nula rapunculus e Campanula trachelium (illustrata nellepagine seguen
ti) sonostate ritrovate recentemente in provincia di Cremona.Nonè tut
taviaesclusoche ulteriori ricerche possano in futuroconfermare la pre
senza di altreentità,come C. bononiensis e C. sibirica,già segnalate nel
secolo scorso.

Dove vive

Campanula rapunculus è diffusa in tutte le regioni del Vecchio Mondo
con clima temperato. In Italia è comune sugli Appennini e sulle Alpi, è
rara nella Pianura Padana, è invece completamente assente in Sicilia e
in Sardegna.
Vive nei prati e nei campi aridi, negli incolti, nelle vigne e negli ulive
ti. In montagna non sale mai al di sopra dei 1500 metri di quota.

Caratteri distintivi

Pianta erbacea, bienne, alta da 30 centimetri a circa un metro. Fiori azzur
ri, numerosi, eretti, riuniti in infiorescenza a pannocchia ampia. Foglie
inferiori lanceolato-lineari, le superiori più grandi e di forma Ianceola-
to-spatolata.
Fiorisce da maggio a settembre.
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LILIACEAE

Convallaria majalis L.

MUGHETTO

(PROTEZIONE ASSOLUTA)

Anchese si trovaspessocoltivatonei giardiniper l'elegante fogliamee
per i suoi fiori profumati, il mughetto è spontaneo in molte zone mon
tuose d'Italia e un tempoanche in varie parti della Padania, dove qua e
là si rinvengonoancora alcune colonie superstiti.
Èpianta velenosa, ma come quasi tutte lespecie velenose il mughetto pos
siede importanti proprietà medicinali, tra le quali si ricordano le sue
caratteristiche di cardiocinetico, cardiotonico e diuretico.
Pur essendoimpollinato da vari insetti pronubi e pur possedendola capa
cità di autofecondarsi,raramenteproducefrutti. Si propaga invece mol
to facilmente pervia vegetativa producendo nuovi germogli dai rizomi.

Dove vive

Predilige suoli neutri o basici ricchi di humus; vive in boschi radi di
latifoglie e nei cespuglieti. Inaltitudine salefino a 1400-1600 metri, non
mancatuttavia anchea quotepiùelevate, finoa 2200 metri.
Il suo areale di diffusioneè sterminato:comprende gran parte delle zone
temperate e fredde dell'intero emisfero boreale. In Italia è abbastanza
comune sulleAlpie in qualche boschetto relitto dellaPadania. Si trova
anche in alcune località dell'Appennino ligure e, sebbene molto rara
mente, anche sull'Appennino tosco-emiliano, laziale e abruzzese.

Caratteri distintivi

Pianta erbacea, perenne, altacirca 20centimetri. Fiori piccoli, bianchi,
profumati, riuniti in infiorescenza a racemo di 6-12fiori. Foglie basali,
ellittico-acute, lunghe 12-15 centimetri e larghe 5-6centimetri. Il frutto
è unabaccaglobosa, rossa, velenosa, comedel restotutta la pianta.
Fiorisce in maggio e giugno.
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PRIMULACEAE

Cyclamen purpurascens Miller
(= Cyclamen europaeum auct.j

CICLAMINO

(PROTEZIONE ASSOLUTA)

I suoi delicati, profumatissimi fiori compaiono nella tarda estate ma la
presenza del ciclaminoè facilmente rilevabile anche nelle altre stagio
ni: inconfondibili sono infatti le sue belle foglie verdi scure, ornate da
screziature più chiare. Queste non comuni doti di vistosità e bellezza
sono senza dubbio la principale ragione della sua rarefazione in molte
località, a causa di raccolte sconsiderate. Pur essendo specie tipicamen
te montana un tempo era presenteanche in qualche località della Pada
nia, ma qui è oggi quasi ovunque estinto. Del tutto eccezionale è per
tanto la sua presenza in un punto del Cremonese, dove recentemente ne
sono stati scoperti alcuni esemplari: è tutto ciò che resta di un esteso
popolamento segnalato in provincia di Cremona nel secolo scorso.

Dove vive

Cyclamenpurpurascens è diffusosullecatenemontuose postea nord-est
del bacino del Mediterraneo. In Italia è comune soprattutto sulle Preal
pi lombarde e venete. È invece raro o molto raro sulle Alpi occidentali
e nella PianuraPadana. Mancain Liguriae in tutto il resto della penisola,
tranne che in una località del Bolognese.
Vive nei boschi, soprattutto faggete, fino a circa 1900 metri di quota.

Caratteri distintivi

Pianta erbacea, perenne, alta 5-15 centimetri. Fiore unico, lungamente
peduncolato, profumato, roseo-purpureo, con 5 lacinie riflesse. Foglie
tutte basali, picciolate, lamina verde-scura, quasi sempre screziata,di
forma circolare o reniforme, di 2-6 centimetri di diametro.
Fiorisce da luglio all'inizio di ottobre.
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THYMELAEACEAE

Daphne mezereum L.

FIOR DI STECCO, MEZEREO

(PROTEZIONE ASSOLUTA)

Il binomio italiano "fior di stecco" descrive bene uno dei caratteri più
evidenti di questo arbusto che in primavera, quando è in piena fioritura,
è completamente privo di foglie.
La bellezza e il profumo dei suoi fiori non devono però costituire moti
vo di raccolta. Infatti, oltre che specie protetta molto rara in pianura,
Daphne mezereum è anche pianta velenosissima.

Dove vive

Èdiffusa in un vastissimo areale comprendente l'Europa e tutta la Sibe
ria. In Italiamanca soltanto in Puglia e nelle isole. E comune sulle Alpi,
rara sugli Appennini e rarissimanella PianuraPadana.
Vive per lo più nei boschi di latifoglie a quote comprese tra i 500 e i
2000 metri.

Caratteri distintivi

Arbusto perenne alto anche più di un metro. Fiori rosso-purpurei, pro
fumati, numerosi, riuniti in infiorescenze all'apice dei rami. Le foglie
compaiono verso il termine della fioritura, sono di forma ellittica e si
trovano in gran parte riunite all'estremità dei rami. I frutti sono drupe
sferiche di colore rosso vivo.

Fiorisce da marzo a maggio.
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LILIACEAE

Erythronium dens-canis L.

DENTE DI CANE

(PROTEZIONE ASSOLUTA)

Il genere Erythronium è costituito da 25 specie spontanee del Nord Ame
rica, dal Canada alla California. A questa regola fa eccezione soltanto il
nostro Dente di cane, che è diffuso in gran parte dell'Eurasia ed è inve
ce del tutto assente in America.

Il suo nome, che per la verità contrasta un po' con la delicatezza dei suoi
fiori, è stato ispirato dalla particolare forma del bulbo, assomigliante a
un dente (un canino) di cane.

Dove vive

Èdiffuso inun areale comprendente tutta l'Europa meridionale e centrale,
il Caucaso, la Siberia e il Giappone. In Italia è abbastanza comune nel
le regioni settentrionali tranne che nella Padania, dove è quasi ovunque
estinto, soprattutto a causa dello sconvolgimento ambientale provocato
dall'uomo. Sebbene più raro lo si trova inoltre sui rilievi delle Marche
e della Toscana.

Vive soprattutto nei boschi di latifoglie ma non è raro incontrarlo anche
nelle radure e nei prati. In montagna sale comunemente fin verso i 1200-
1400 metri, eccezionalmente raggiunge i 1700 metri.

Caratteri distintivi

Pianta erbacea, perenne, alta 10-25 centimetri. Fiore singolo, pendulo,
con tepali rosei rivolti all'indietro. Foglie in coppia, lanceolate- allungate,
di 2-3 x 4-7 centimetri, con caratteristiche macchie chiare o purpuree.
Fiorisce in marzo e in aprile.
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AMARYLLIDACEAE

Galanthus nivalis L.

BUCANEVE

(PROTEZIONE ASSOLUTA)

In febbraio,quando il suolo del sottobosco è ancoracoperto da uno stra
to bruno di foglie secche, appiattite dalla neve appena disciolta, fiorisce
il bucaneve. Il suo nome di genere - Galanthus- deriva dai termini gre
ci "gala" e "anthos", che significano "latte" e "fiore", ossia "fiore colo
re del latte", con ovvio riferimento al candore delle sue corolle. Il nome
specifico "nivalis" è invece evidentemente connesso con la capacità di
questa specie di fiorire quando ancora partedel suolo è innevato. Carat
tere del resto chiaramente evidenziato dal suo nome in italiano.

Dove vive

Galanthusnivalis è diffuso in un arealemolto vasto che comprende Asia
minore, Caucaso, Crimea, Carpazi, Russia sud-occidentale, Balcani,
Ungheria, Germania, Francia, Pirenei, Giura svizzero e Italia, (dove è
assente soltanto in Sardegna). Va però ricordato che nelle nostre regio
ni meridionali, e soprattutto in Sicilia, questa specie sembra sfumare in
un'altraentità: Galanthus reginae-olgae, che probabilmente rappresen
ta una semplice varietà di G. nivalis, dal quale sembra differire solo per
le sue maggiori dimensioni.
Èspecie abbastanza comune nei boschi di latifoglie. Nella Pianura Pada
na è progressivamente divenuto più raro. In montagna sale abbastanza
frequentemente fino a oltre 1700-1800 metri.

Caratteri distintivi

Piantaerbacea, perenne, alta 10-30 centimetri. Foglie lineari con apice
arrotondato. Fiori solitari, penduti o inclinati, corolla costituita da tre
tepaliesternibianchi, lunghi 15-25millimetri, e tre tepali interni più bre
vi (lunghi solo 8-12 millimetri) bianchi con macchia verde all'apice.
Fiorisce da febbraio ad aprile.
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GENTIANACEAE

Gentiana pneumonanthe L.

GENZIANA PALUSTRE

(PROTEZIONE ASSOLUTA)

Tra le circa trenta diverse genzianedella flora italiana la sola in grado di
vivere a bassa quota in pianuraè la genziana palustre.
Si tratta di una specie che anche in passatonon è mai stata comune, ma
che oggi rischiadi scomparire completamente da intereprovinciea cau
sa della ormai quasi completadistruzione del propriohabitat.

Dove vive

Il suo areale si estende su quasi tutta l'Europa e in gran parte dell'Asia
centrale e settentrionale.In Italiaè stata segnalata in tutte le regioni del
nord, in Toscana e in una località abruzzese.
Vive nei prati umidi torbosi e nei molinieti (distese erbacee costituite da
graminacee del genere Molinia),entrambi ambienti ormai molto rari nel
la Padania. In montagnasale al massimofino a 1200 metri di quota.

Caratteri distintivi

Pianta erbacea, perenne, alta 20-60 centimetri. Fiori da due a dieci, azzur
ro-violacei, di forma conica. Foglie lanceolato-lineariprive di picciolo,
lunghe 30-45 millimetri, larghe 4-6 millimetri.
Fiorisce da luglio a ottobre.
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NYMPHAEACEAE

Nuphar luteum (L) S. et S.

NANNUFERO

(PROTEZIONE ASSOLUTA)

Le sue grandi fogliegalleggianti assomigliano moltoa quelle della nin
feabianca(vedipaginaseguente). Bendiversi sonoinvece i fiori, che sono
gialli,hannoundiametro di soli4-5 centimetri e sonosollevati di qual
che centimetro sul pelo dell'acqua.
Comela più notaninfea biancaera anch'essoun tempoabbastanza comu
ne nella provinciadi Cremona,ma a causa delle bonifichee dell'inqui
namento delle acque è quasi completamente scomparso.

Dove vive

E diffuso in un areale vastissimo, comprendente, come nel caso della
ninfeabianca,granpartedell'Eurasia. In Italiaè presente in tuttele regio
ni settentrionali, in Toscana, Lazio,Campania e grandi isole.
Vive nelle acque stagnanti o in lento movimento. Raramente sale in mon
tagna fino a quote superiori ai 1200 metri.

Caratteri distintivi

Pianta acquatica, perenne, erbacea, con fusti lunghi 20-200 centimetri.
Fiori gialli, di 4-5 centimetri di diametro. Foglie galleggianti o som
merse, piane, di forma ovale o sub-circolare, di 8-20 centimetri di lar
ghezza e 15-30 centimetri di lunghezza.
Fiorisce da maggio ad agosto.
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NYMPHAEACEAE

Nymphaea alba L.

NINFEA, NINFEA BIANCA

(PROTEZIONE ASSOLUTA)

Per la bellezza e la vistosità dei suoi fiori è sicuramente la pianta acqua
tica più conosciuta.
Nelle numerose paludi che fino al secolo scorso si estendevano sul ter
ritoriodellaprovinciadi Cremona era specieabbastanzacomune. Oggi,
soprattutto per le profonde trasformazioni subite dal territorio, è dive
nuta molto rara e localizzata in pochi punti.

Dove vive

La ninfea bianca è diffusa in un sterminato areale che comprende gran
parte dell'Europa e dell'Asia.
In Italia è stata segnalata in quasi tutte le regioni. Sembra infatti mancare
soltanto nelle Marche, in Abruzzo e in Calabria.
Vive nelle acque stagnanti fino a un'altitudine massima di 1400 metri.

Caratteri distintivi

Pianta acquatica, perenne, erbacea, con fusti lunghi da 20 centimetri a oltre
2 metri. Fiori galleggianti, bianchi, di 10-14 centimetri di diametro.
Foglie galleggianti, piane, di forma sub-circolare, di 10-30 centimetri di
diametro.

Fiorisce da maggio a settembre.
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LILIACEAE

Ruscus aculeatus L.

PUNGITOPO

(PROTEZIONE ASSOLUTA)

Conosciuto fin dall'antichità come specie medicinale, il pungitopo deve
probabilmente il suo nome italiano all'impiego che se ne faceva un tem
po proprio come "pungi topo". Infatti fissato ai piedi di tavoli e creden
ze serviva a impedire che i topi potessero arrampicarvisi e raggiungere
le derrate alimentari.

L'abitudine di raccoglierne i rami o l'intera pianta per addobbi natalizi
o come simbolo augurale, nonché l'uso di strapparne i germogli per la
preparazione di piatti primaverili di verdure cotte ne ha determinato, in
alcune zone, la rarefazione.

Dove vive

Ruscusaculeatus è diffuso in un esteso areale comprendente l'Europa
meridionale e centrale, l'Asia occidentale e l'Africa settentrionale. In
Italia si trova in tutte le regioni (comprese le grandi isole) soprattutto
lungo l'Appennino e al margine meridionale delle Alpi; è invece raro
nella Pianura Padana dove sopravvive soltanto i qualche bosco relitto.
In montagna sale fin verso i 600-700 metri e nel Meridione fino a 1200
metri. Vive di preferenza nei boschi termofili di querce e di lecci.

Caratteri distintivi

Piccolo arbusto sempreverde, perenne, alto 30-80 centimetri. Fiori mol
to piccoli, verdastri, situati al centro dei "cladodi", che sono quelle for
mazioni, lunghe 2-4 centimetri, comunemente scambiate per foglie coria
cee ad apice pungente (in realtà costituite da rami fortemente appiatti
ti). Le foglie vere e proprie sono invece rappresentate da minuscole squa-
mette situate alla base dei cladodi stessi. I frutti sono bacche subsferiche

rosse, di 1-1,5 centimetri di diametro.
Fiorisce da febbraio ad aprile.
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ORCHIDACEAE

Anacamplis pyramidalis (L.) L.C. Rich.

ORCHIDEA PIRAMIDALE

(PROTEZIONE ASSOLUTA)

Non si tratta certo di piante con fiori molto appariscenti ma, sebbene
molto rare, anche in provincia di Cremona vivono spontanee almeno
dieci diverse specie di orchidee.
I loro fiori, sempre riuniti in infiorescenze più o meno dense, sono di
piccole dimensioni, mavisti davicino nulla1 hanno da invidiare, per for
me e colori, ai loro parenti delle foreste tropicali.
Anacamplispyramidalisdeve il proprio nome di specie alla forma del
l'infiorescenza, mentre il nome di genere deriva dal greco "anakamp-
tein",che significa"ripiegare", in riferimentoai due tepali laterali ester
ni rivolti in fuori.

Dove vive

E specie ampiamente diffusa in tutti i paesi circostanti il Mediterraneo
eanche in molte zone centro-europee. Èsegnalata intutte leregioni ita
liane ma è rarissima nella Pianura Padana.

Vive fino a 1400 metri di quota ed è presente sia nei prati aridi sia in
luoghi umidi e paludosi.

Caratteri distintivi

Pianta erbacea, perenne, alta 20-60 centimetri. Infiorescenza inizialmente
conico-piramidale e poi allungata, costituita da numerosi piccoli fiori
roseo-porporini con labello trilobo e sperone molto più lungo dell'ova
rio. Foglie lineari, strette, carenate, le inferiori lunghe 12-15 centimetri
e larghe 1,5-2 centimetri, le superiori molto ridotte e strettamente avvol
genti il fusto.
Fiorisce in maggio e giugno.
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ORCHIDACEAE

Dactylorhiza maculata (L.) Soo'
(= Orchis maculata L.)

ORCHIDEA MACCHIATA

(PROTEZIONE ASSOLUTA)

Come è ricordato dal nome specifico le sue foglie sono quasi sempre
macchiate da numerose piccole chiazze scure circolari. Questo caratte
re non è tuttaviasufficienteper il riconoscimento, sia perchèè presente
anche in altre entitàdella medesima famiglia sia perchèproprioinDacty
lorhiza maculata è a volte assente.

Dove vive

E diffusa in tutte le regioni a clima temperato del Vecchio Mondo. In
Italia è presente in tutte le regioni ma, come tutte le altre Orchidaceae,
è rara nella Pianura Padana.

Vive nei boschi, nei cespuglietie nei prati umidi fino a oltre 2000 metri
di quota. E presente quasi esclusivamentesu suoli acidi.

Caratteri distintivi

Pianta erbacea, perenne, alta 20-50 centimetri. Infiorescenza densa ini
zialmente conica e poi cilindrica, costituita da numerosi fiori roseo-por-
porini con venature e macchie più scure. Foglie prevalentemente basa
li, da ovali a lineari-spatolate, lunghe 6-12 centimetri, quasi sempre con
numerose macchie scure.

Fiorisce da maggio a luglio.
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ORCHIDACEAE

Epipactis palustris (Miller) Crantz

ELLEBORINA PALUSTRE

(PROTEZIONE ASSOLUTA)

La sistematica distruzione degli ambienti umidi, attuata soprattutto con
le bonifiche nel secolo scorso, e il successivo inquinamento idrico dei cor
pi d'acqua superstiti, hanno provocato la scomparsa o la drastica rare
fazione, in tutta la Pianura Padana, di un rilevantissimo numero di spe
cie acquatiche e palustri, un tempo comuni. Tra esse vi è anche la rara
(un tempo comune) Epipactispalustris, una bella orchidacea che in pro
vincia di Cremona sopravvive soltanto in pochissimi esemplari.

Dove vive

Èdiffusa in un areale sterminato, comprendente quasi tutto l'emisfero set
tentrionale. In Italia e stata segnalata in tutte le regioni tranne che nelle
isole.

Vive nelle paludi e nei prati umidi, dal livello del mare fino a circa 1600
metri di quota.

Caratteri distintivi

Pianta erbacea, perenne, alta 20-70 centimetri. Infiorescenza quasi uni
laterale, lassa, costituita da fiori inizialmente cretti e poi penduti, relati
vamente grandi, con labello bianco, tepali porporini o grigio-porporini.
Foglie oblungo-lanceolate, abbracciami il fusto, lunghe 5-8 centimetri e
larghe 2-4 centimetri.
Fiorisce da giugno ad agosto.
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ORCHIDACEAE

Listerà ovata (L.) R. Br.

LISTERÀ MAGGIORE

(PROTEZIONE ASSOLUTA)

Listerà è un genere rappresentato in Italia da due sole specie, una delle
quali - L. ovata- è spontanea anche in provinciadi Cremona.
I suoi fiori, piccoli, verdastri e scarsamente appariscenti, sono spesso
molto numerosi, tanto che in alcune infiorescenze ne sono stati contati

perfino un centinaio.

Dove vive

Listeràovata è diffusa in un areale vastissimo comprendente quasi l'in
tera Eurasia. In Italia è segnalata in tutte leregioni. Ècomune sulle Alpi
e sull'Appennino settentrionale, è rara nel resto della penisola ed è raris
sima nella Padania.

Vive nei boschi e nei cespuglieti, dal livello del mare fino a oltre 1700
metri di quota.

Caratteri distintivi

Pianta erbacea, perenne, alta solitamente 40-60 centimetri (alcuni esem
plari possono però raggiungere anche il metro). Infiorescenza lineare,
lunga 20-30 centimetri, costituita da numerosi piccoli fiori verdognoli,
inodori, con lungo labello diviso in due lacinie lineari, sperone assente.
Pianta con due sole foglie, (caratterizzate da una quindicina di nervatu
re ciascuna), subopposte, ovali, localizzate lungo il fusto ad un terzo del
l'altezza della pianta.
Fiorisce da maggio ad agosto.
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ORCHIDACEAE

Orchis laxifiora Lam.

ORCHIDEA ACQUATICA

(PROTEZIONE ASSOLUTA)

Nelle tante paludi che un tempo ricoprivano buona parte della Padania
Orchis laxifiora era,senzadubbio, unaspecie abbastanza comune. Oggi,
a causa delle profonde trasformazioni ambientali, è invece divenuta una
rarità meritevole di protezione assoluta.
Il suo nome specifico - laxifiora - deriva dal latino "laxa", che significa
"rada", con chiaro riferimento all'infiorescenza costituita da fiori tra loro
distanziati.

Dove vive

Èampiamente diffusa attorno albacino del Mediterraneo, verso nord si
spinge fino nel centro Europa. In Italiaè stata segnalata in tutte le regio
ni ma in vaste zone è ormai estinta.

Vive nei prati umidi e nelle paludi, dal livello del mare fino a 1200 metri
di quota.

Caratteri distintivi

Pianta erbacea, perenne, alta 30-80 centimetri. Infiorescenza lassa, costi
tuita da 8-25 fiori purpurei con grande labello più largo che lungo, spe
rone lungo 2/3 -1/2 dell'ovario. Foglie lineari-lanceolate o lineari, lun
ghe 7-15 centimetri e larghe al massimo 1,5 centimetri.
Fiorisce da aprile a giugno.
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ORCHIDACEAE

Orchis mascula L.

ORCHIDEA MASCHIA

(PROTEZIONE ASSOLUTA)

I tuberi di questa pianta, assieme a quelli di altre orchidacee del mede
simo genere e del genere Ophris, sono ancora oggi utilizzati nell'Asia
minore (e una volta anche da noi) per la preparazionedel "salep", una
sostanza farinosa, bianco-giallastra, ritenuta un potente ricostituente e
nutritivo.

Dove vive

Orchismascula è diffusa in gran parte d'Europa e in luii:i la catena del
Caucaso. In Italia è segnalata in tutte le regioni. Nella Padania è quasi
ovunque estinta.
Vive nei boschi e nei cespuglieti,dal livello del mare fino a 2400 metri
di quota.

Caratteri distintivi

Pianta erbacea, perenne, alta 25-60 centimetri. Infiorescenza allungata,
relativamente densa, costituita da numerosi fiori roseo-violacei con gran
de labello trilobo, sperone cilindrico, orizzontale o eretto lungo 10-12
millimetri. Foglie lanceolato-spatolate, raggruppate nella parte inferio
re del fusto, lunghe7-20 centimetrie larghe2-3 centimetri.
Fiorisce da aprile a giugno.
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ORCHIDACEAE

Platanthera chlorantha (Custer) Rchb.

PLATANTERA VERDASTRA

(PROTEZIONE ASSOLUTA)

I suoi fiori bianco-verdognoli, relativamente grandi, la rendono visibile
anche di notte agli insetti impollinatori.E infatti, come Platanthera bifo
lia (alla quale assomiglia molto) viene quasi sempre impollinata duran
te le ore notturne da parte di diverse specie di farfalle attive tra il cre
puscolo e l'alba.

Dove vive

II suo areale si estende su gran parte dell'Europa e negli sterminati ter
ritori dell'Asia settentrionale e centrale. In Italia è stata segnalata in tut
te le regioni. Nella Pianura Padana è molto rara.
Vive nei prati, nei boschi e negli arbusteti, dal livello del mare fino a
un'altezza di circa 1200 metri.

Caratteri distintivi

Èspecie molto simile a Platanthera bifolia (descritta nelle pagine pre
cedenti) dalla quale si distingue per i fiori più decisamente verdastri e,
soprattutto, per i pollinodi (che sono masse di polline compatte) ravvi
cinati e paralleli. Platanthera bifoliaè invece caratterizzata da pollino
di nettamente divergenti alla base.
Fiorisce da maggio a luglio.
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TYPHACEAE

Typha angustifolia L.

MAZZASORDA A FOGLIE STRETTE

(PROTEZIONE RELATIVA)

In provinciadi Cremona,come del resto in tutta la Lombardiae in gran
parte d'Italia, Typha angustifolia è molto più rara della somigliantissi
ma Typha latifoiia, descritta nella pagina precedente.
Le lunghee impermeabili fogliedi entrambevenivano utilizzale in pas
sato per impagliarefiaschi e sedie, mentrecon i morbidi frutti cotonosi,
maturi in autunno-inverno quandoanche la spiga femminilesi disarticola,
si imbottivano cuscini e materassi.

Dove vive

Il suo areale si estende su gran parte dell'emisfero boreale e in Italia è
segnalata in tutte le regioni.
Vive in stagni, paludie fossi, dal livellodel mare fino a un'altitudine di
circa 1000 metri.

Caratteri distintivi

Pianta erbacea, perenne, alta 1-3 metri. Simile a Typha lati/olia (vedi
pagina precedente)dalla quale si distingue soprattutto per le foglie più
strette (larghe soltanto 4-10 millimetri) e per la presenza di una sepa
razione di almeno 2-3 centimetri tra l'infiorescenza femminile e la sovra

stante infiorescenza maschile (infiorescenze contigue in Typha latifoiia).
Fiorisce da maggio a luglio.
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Legge Regionale 27 luglio 1977, n. 33:

PROVVEDIMENTI IN MATERIA DI TUTELA

AMBIENTALE ED ECOLOGICA

(omissis)

Titolo V

TUTELA DELLA FLORA SPONTANEA

Art. 16

(Cotica erbosa superficiale)

1. La cotica erbosa e lo strato superficiale dei terreni non possono esse
re asportati, trasportati e commerciati.

2. Sono ammesse operazioni di prelievo solo nei casi direttamente con
nessi con le pratiche colturali, restando escluso il trasporto al di fuori del
fondo da cui la cotica erbosa e lo strato superficiale dei terreni siano sta
ti prelevati.

3. Sono ammesse le medesime operazioni nel caso di opere edificatorie,
di urbanizzazione o di attività estrattive di cava debitamente autorizzate.

3-bis. Nel provvedimento di concessione o di autorizzazione sarà indi
cato, ove necessario, il luogo di recapito della cotica erbosa e dello stra
to superficiale di terreno da asportare. I relativi oneri sono a carico del tito
lare del provvedimento.1

4. Restano esclusi dalla disciplina del presente articolo la cotica erbo
sa e lo strato superficiale dei terreni destinati a vivai.

(1) Gli attuali commi 3 e 3 bis sostituiscono l'orìginarìo comma 3 per effetto dell'art. 2 del
la L.R. 6 giugno 1980, n. 71.

Art. 17

(Vegetazione erbacea ed arbustiva)

1. La vegetazione spontanea prodottasi nei corpi d'acqua e sui terreni
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di ripa soggetti a periodichesommersioni, non può essere danneggiala o
distrutta, salvo quanto previsto dal precedente art. 9.

I-bis. Sono fatti salvi altresì i normali interventi di sfalcio e fresatura

per la puliziae manutenzione di tutti i corpid'acqua superficiali, median
te riduzione della vegetazione spontanea, onde consentire il regolare
deflussodelleacquedi irrigazione e la loropercorribilità, nonchégli inter
venti manutentivi connessi all'ordinato esercizio agricolo e quelli ordi
nati ed autorizzati dalle autorità competenti.1

I-ter. Sono altresì fatti salvi i normali interventi di pulizia e manuten
zione lungo le rive dei corpid'acqua, le separazioni dei terreni agrari e
gli arginelli di campagna.1

2. Sono ammessigli interventinelle pertinenzeidrauliche regolale dal
R.D.L. 18 giugno 1936, n. 1338.2

3. Suglistessiterreni sono peraltro ammessi interventi di modificadel
la vegetazione volti alla miglioredifesa ambientale, ivi compreso l'im
piantodi pioppeti artificiali o di altrecolturearboreea rapido accresci
mento, previa autorizzazionedel presidentedella giunta regionale o, per
sua delega, dell'assessore competente, su parere dell'ispettorato riparti-
mentale delle foreste competente per territorio.

4. L'eliminazione della vegetazione arborea o arbustiva mediante il
fuoco o l'impiego di sostanze erbicideè vietata lungo le rive dei corpi
d'acqua naturali o artificiali sia perenni che temporanei, le scarpateed i
margini delle strade, le separazioni dei terreni agrari e sui terreni sotto
stanti le linee elettriche.3

(1) Il comma è statoaggiunto dall'articolo unicodellaL.R. 22 maggio 1987,n. 18.
(2) Convertito in leggedalla L. 14gennaio 1937, n.402,recante provvedimenti peragevola

ree diffondere lacoltivazione delpioppo e dialtre specie arboree nellepertinenze idrau
liche demaniali.

(3) L'arùcoloè statocosì sostituitodall'art. 3 dellaL.R. 6 giugno 1980,n. 71.

Art. 18

(Flora spontanea protetta)

1.Aglieffettidella presenteleggeè considerata flora spontaneaprotetta
l'insieme di quelle specie che hanno la loro maggior diffusione nel sot
tobosco, nei pascoli montani, tra le rocce, sulle rive dei corsi d'acqua,
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Art. 20

(Raccolta a fini scientifici e didattici)

1. Gli istituti universitari, gli enti culturali o di ricerca scientifica e le
scuole pubbliche possono procedere a raccolte anche in deroga agli artt.
12 e 19 purché le persone incaricate siano all'uopo abilitate con atto scrit
to, da esibirsi a richiesta degli agenti di vigilanza, del responsabile dei
soggetti suddetti. Tale atto deve indicare nominativamente le persone abi
litate, la durata, le modalità e le quantità massime di raccolta.

2. Di tali raccolte deve essere dato preavviso, con anticipo di dieci gior
ni, agli ispettorati ripartimentali delle foreste i quali possono, in consi
derazione di esigenze di tutela inibire o limitare le raccolte.

3. Quanto raccolto a norma del presente articolo non può essere ogget
to di commercio o di cessione ad alcun titolo.

Art. 21

(Divieti di danneggiamento)

1. L'estirpazione o il danneggiamento di radici, bulbi, tuberi, miceli e
parti aeree propri della flora spontanea protetta, sono vietati.

2. Il divieto non si applica nei casi in cui tali interventi siano inscindi
bilmente connessi con le pratiche colturali, come nell'ipotesi di falciatu
ra per fienagioni e simili.

Art. 22

(Elenchi delle specie di flora protetta)

1. La giunta regionale, su indicazione di esperti botanici e sentito il
parere degli ispettorati ripartimentali delle foreste, predispone, con appo
sito decreto, l'elenco delle specie floristiche spontanee protette, ivi com
presi i funghi ed i frutti del sottobosco.

2. L'elenco, oltre all'ordinaria pubblicità legale, è reso noto mediante
appositi manifesti da affiggersi agli albi pretori dei comuni e della pro
vincia.

3.1 presidenti delle province possono prevedere limiti più restrittivi di
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- Ilex aquifoliuin - Agrifoglio
- Iris, tutte le specie - Iris, Giaggiolo
- Leontopodium alpinum - Stella alpina
- Leucojumaestivum - Campanellino estivo
- Leucojum vernum - Campanellino di primavera
- Lilium, tutte le specie - Giglio
- Linnaea borealis - Linnca

- Matteuccia struthiopteris - Piuma di stuzzo
- Narcissus poeticus - Narciso
- Nuphar luteum - Nannufero, Ninfea gialla
- Nymphaea alba - Ninfea
- Orchidaceae, tutte le specie - Orchidee
- Osmunda regalis - Felce florida
- Paeonia officinalis - Peonia
- Physoplexiscomosa - Fiteuma chiomoso, Raperonzolo di roccia
- Polemonium coeruleum - Polemonio ceruleo

- Primula, tutte le specie a fiore rosso - Primula
- Primula auricula - Orecchio d'orso, Primula gialla
- Pulsatilla, tutte le specie - Pulsatilla
- Rhododendronferrugineum - Rododendro ferrugineo
- Rhododendron liirsulum - Rododendro irsuto

- Rhodothainnus chamaecistus - Rododendro nano

- Ruscus aculeatus - Pungitopo
- Saxifraga, tutte le specie - Sassifraga
- Sempervivum, tutte le specie - Semprevivo
- Silene elisabethae • Silene della viceregina
- Typha, tutte le specie -Tifa
- Viola calcarata - Viola calcarata

- Violadubyana - violetta di Duby

Frutti del sottobosco

- Rubus idaeus - Lampone
- Fragaria vesca - Fragola
- Vaccinium myrlillus e V. uliginosum - Mirtillo
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